
 

 

XIII LEGISLATURA 

 

COMMISSIONE CONSILIARE SPECIALE PER L’ESAME DEL FENOMENO 

DELLE INFILTRAZIONI MAFIOSE IN VALLE D’AOSTA  

 

VERBALE DELLA RIUNIONE N. 3 DEL 27/03/2012 

 

EMPEREUR Diego (Presidente) (Presente) 

SALZONE Francesco         (Vicepresidente)   (Presente) 

RINI Emily           (Segretario)    (Presente) 

BERTIN Alberto  (Presente) 

LATTANZI Massimo   (Delega il Consigliere Alberto 

ZUCCHI) 

LA TORRE Leonardo  (Presente) 

RIGO Gianni  (Presente) 

 

Assistono alla riunione Sonia GRIECO, Capo Servizio del Servizio Commissioni 

consiliari, e Fabrizio GENTILE, Direttore della Direzione affari legislativi, studi e 

documentazione. Funge da Segretario Giuseppe POLLANO. 

 

La riunione è aperta alle ore 09:30, ad Aosta, nella Sala Commissioni della 

Presidenza del Consiglio regionale, per l’esame del seguente ordine del giorno: 

 

1) Comunicazioni del Presidente. 

 

2) ore   9.30: Audizione del Questore di Aosta Maurizio CELIA. 

 

3) ore 10.15: Audizione del Comandante dell’Arma dei Carabinieri di Aosta Ten. Col. 

Guido DI VITA. 

 

4) ore 11.00: Audizione del Comandante della Guardia di Finanza della Valle d’Aosta 

Gen. Gustavo FERRONE. 

 

*     *     * 

 

Il Presidente EMPEREUR, constatata la validità della riunione, dichiara aperta la 

seduta per la trattazione degli oggetti iscritti all’ordine del giorno, come da lettera prot. n. 

2235 in data 21 marzo 2012. 

 

*     *     * 

Alle ore 9.40 prende parte alla riunione il Questore di Aosta Maurizio CELIA e si 

procede alla registrazione degli interventi. 
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*     *     * 

 

 Audizione del Questore di Aosta Maurizio CELIA 

 

Il Presidente EMPEREUR - premesso che l’incontro odierno fa seguito alla 

comunicazione inviata alle figure istituzionali, individuate dalla Commissione, ed è 

propedeutico anche al mandato conferitole dal Consiglio della Valle d’Aosta - riassume i 

contenuti dell’incarico assegnato alla stessa. 

Premesso che l’audizione odierna ha lo scopo di agevolare i Commissari nel 

percorso indicato dal Consiglio regionale, invita il Questore ad esporre le considerazioni 

che ritiene opportuno fare, chiedendogli la disponibilità a rispondere alle domande da parte 

dei colleghi. 

 

Il Questore CELIA - premesso che le infiltrazioni della criminalità organizzata sono 

presenti fin dagli anni Ottanta - dichiara che questi fenomeni malavitosi si concretizzano 

nella presenza di soggetti criminali di rilievo - individuati dall’articolo 416bis del codice 

penale - che sono collegati a famiglie calabresi provenienti dalle aree di San Giorgio, 

Taurianova e Cittanova. 

Nel sottolineare l’importanza di evitare il consolidamento e l’operatività delle 

infiltrazioni della criminalità organizzata, esprime delle perplessità in ordine alla notizie 

comparse sulla stampa relativamente alla “mafia di montagna”. 

Riferisce che in Valle d’Aosta la malavita organizzata non si è espansa nella 

maniera “impetuosa”, che si è manifestata in altre Regioni, e opera prevalentemente nei 

settori dell’edilizia e dell’accoglienza turistica, sia nel campo della ristorazione che in 

quello alberghiero. Aggiunge che la disciplina antiriciclaggio e i sistemi di controllo 

rendono abbastanza ostile alle infiltrazioni criminali l’ambito del Casinò.  

Dichiara che i problemi principali attengono all’intermittenza dell’attività - dal 

momento che non tutta l’attività criminale va ricondotta all’attività mafiosa - e al tentativo 

di questa di inserirsi nel tessuto connettivo, fatto che - precisa - le forze dell’ordine e la 

società civile devono contrastare. 

Premesso che qualche episodio di riciclaggio è stato individuato - ma si tratta di 

fatti marginali - dichiara che si tratta di un fenomeno di difficile individuazione, per 

ostacolate il quale vengono impiegate le norme vigenti e le segnalazioni di operazioni 

sospette da parte delle banche e dei professionisti. Nel ribadire che l’individuazione di 

questo fenomeno deve passare attraverso un filone investigativo serio, che deve essere 

supportato dalla collaborazione con la società civile ed il mondo imprenditoriale, è quindi 

dell’avviso che il compito di questa Commissione sia fondamentale in quanto la stessa 

potrebbe essere di stimolo per queste forze. 

Conclude affermando che non è previsto - nonostante le continue operazioni messe 

in atto - un arretramento di questi fenomeni se non ci sarà un colpo d’orgoglio da parte 

della società civile e se non interverrà un mutamento culturale. 

Il Consigliere SALZONE chiede se la rete protettiva presente in Valle d’Aosta sia 
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soddisfacente oppure se anche questa Commissione possa fare qualcosa di tangibile 

affinché certe infiltrazioni possano rimanere relegate ai confini. 

 

Il Questore CELIA - premesso che la Regione è più protetta, dal momento che può 

reagire in maniera più immediata, in quanto più monolitica - fa rilevare che in Valle 

d’Aosta - non essendo prevista la provincia - viene a mancare tutta una serie di filtri dove si 

possono inserire i soggetti malavitosi. Aggiunge che in una Regione che ha una sua 

compattezza istituzionale, come questa, il potere “seduttivo” della ‘ndrangheta ha più 

difficoltà a inserirsi nelle pieghe di una faziosità che ci può essere in altre Regioni. 

Premesso che le normative in vigore sono valide, e assicurano alla Valle d’Aosta 

una buona protezione, e che esistono dei raccordi con gli enti investigativi e con la DIA, 

sottolinea la necessità di compiere quel passaggio culturale cui ha accennato in precedenza. 

 

Il Consigliere BERTIN chiede di sapere quali dimensioni abbiano le società ad alta 

densità criminale - che operano soprattutto nell’ambito dell’edilizio - e se siano solo delle 

coperture o se, invece, siano operative. 

Domanda, inoltre, se ci siano dei riscontri in relazione alla volontà di queste 

organizzazioni malavitose di avere relazioni con le istituzioni. 

Premesso che una delle caratteristiche principali della ‘ndrangheta è quella di 

riprodurre, anche nei territori con i quali entra in contatto successivamente, gli stessi 

meccanismi dei territori di origine, chiede se il condizionamento del voto possa costituire 

un mezzo per il controllo del territorio e se, da questo punto di vista, vi siano state 

situazioni nel tempo allarmanti. 

 

Il Consigliere LA TORRE - nel ricordare che uno dei settori in cui la malavita 

organizzata tende a infiltrarsi maggiormente è l’ambiente politico - domanda se anche la 

Valle d’Aosta corra questo rischio e, in caso affermativo, cosa si possa mettere in campo 

per contrastare questo fenomeno. 

 

Il Questore CELIA - dopo aver precisato di non poter entrare nel dettaglio di attività 

informative - precisa che le società ad “alta densità” non sono di grosse dimensioni e 

partecipano ai subappalti. Precisa, inoltre, che la Questura di Aosta è l’unica che sviluppa i 

certificati antimafia (250 all’anno e con esito negativo per la quasi totalità). 

Dopo aver risposto di non essere in grado di fornire elementi conoscitivi in merito 

al fenomeno del condizionamento del voto, risponde negativamente al quesito riguardante 

la possibilità che la ‘ndrangheta riproduca in Valle gli stessi meccanismi dei territori di 

origine. Fa rilevare, a tale proposito, che, mentre la mafia è più monolitica, la ‘ndrangheta è 

un franchising e può eventualmente - come è avvenuto nel Torinese - creare un “locale”, 

vale a dire un’organizzazione minimale. 

Non ritiene, inoltre, che in Valle esistano dei locali “battezzati” anche se non 

esclude che qualcuno possa decidere di crearne uno che però - precisa - sarebbe isolato e 

non troverebbe una rete di protezione ambientale che, invece, è presente in Calabria. 
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*     *     * 

Alle ore 10.05 il Questore di Aosta Maurizio CELIA lascia la sala di riunione. 

*     *     * 

 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

 

Il Presidente EMPEREUR fa distribuire i seguenti documenti: 

 documento conclusivo sul Piemonte e la valle d’Aosta, estratto della relazione 

della Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della criminalità 

organizzata mafiosa o similare (luglio 2004); 

 nota del Ministro dell’Interno sui controlli antimafia preventivi nelle attività 

“a rischio” di infiltrazioni da parte delle organizzazioni criminali (giugno 

2010); 

 estratto della relazione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e 

sulle altre associazioni criminali, anche straniere (gennaio 2012). 

 

Propone, nel corso della riunione del 3 aprile p.v., di ragionare sul programma dei 

lavori per i mesi di aprile e maggio in modo che gli uffici possano predisporre la relazione 

da presentare al Consiglio nei tempi previsti. 

 

Il Consigliere BERTIN propone l’audizione dell’associazione Libera Valle d’Aosta 

- con la quale instaurare anche un rapporto di collaborazione stabile e continuativo - della 

Direzione Investigativa Antimafia di Torino, del Dott. Forgione - esperto in materia di 

organizzazioni criminali ed ex Presidente della Commissione parlamentare antimafia - e 

degli attori economici locali. 

Avanza, poi, la proposta di un incontro con la Commissione parlamentare antimafia 

e rappresenta la necessità di individuare un consulente in grado di assistere la Commissione 

nei propri lavori. 

 

 La Commissione decide di esaminare le proposte sopra avanzate nel corso della 

prossima riunione. 

 

*     *     * 

Alle ore 10.15 prende parte alla riunione il Comandante dell’Arma dei Carabinieri 

di Aosta Ten. Col. Guido DI VITA. 

*     *     * 

 

 Audizione del Comandante dell’Arma dei Carabinieri di Aosta Ten. Col. 

Guido DI VITA 
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EMPEREUR 

Successivamente al suo insediamento, la Commissione ha deciso di deliberare una 

serie di audizioni che dovrebbero permetterci l’approfondimento sul tema e anche di 

assolvere ai compiti che il Consiglio della Valle d’Aosta, approvando all’unanimità una 

risoluzione, ci ha affidato. 

Le ragioni sono conosciute. Le lascerò la parola per le considerazioni che lei riterrà 

opportuno fare, chiedendole fin da ora la disponibilità ad interloquire alla luce delle 

domande che i Commissari vorranno eventualmente sottoporle. 

 

DI VITA 

Saluto il Presidente e i componenti della Commissione. Ho accettato - non potevo 

fare diversamente - di partecipare a quest’audizione a titolo di collaborazione, se mi 

permettete, nel senso che ci doveva essere quest’integrazione fra la forza politica che opera 

sul territorio e le forze di Polizia che svolgono attività di contrasto sotto questo aspetto. 

Se non è un problema, Presidente, preferirei passare alle domande, così evitiamo di 

disperderci in determinati rivoli. Partire con le domande ritengo sia la cosa migliore. 

Diversamente, rischiamo di ripetere cose che forse avete già sentito o che, comunque, sono 

già state dette e sono già note. Se lo ritenete opportuno, potremmo partire con le domande 

ed eventualmente, partendo dalle domande stesse, ampliare il discorso. 

 

EMPEREUR 

Per rompere il ghiaccio, come si suol dire, una domanda gliela rivolgo io. Tenuto 

conto che uno dei mandati che abbiamo è quello di individuare i settori maggiormente 

esposti al rischio di penetrazione, quali sono, a suo avviso, in una realtà come quella 

valdostana, i settori più in pericolo?  

 

DI VITA 

Dagli studi fatti, o più che altro dall’esperienza vissuta, perché sono ormai sette anni 

che sono in Valle d’Aosta ma vengo da una regione, la Calabria, che ha profonde radici in 

Valle d’Aosta, tornando indietro nel tempo, dobbiamo pensare che la Valle d’Aosta nel 

secondo dopoguerra, soprattutto negli anni Cinquanta, è stata un territorio che si è 

sviluppato moltissimo, soprattutto se pensiamo alle infrastrutture e parlo di dighe, di tunnel, 

di autostrade, di strade e, quindi, appalti generalmente pubblici. Si è mossa una massa di 

denaro amplissimo, e non soltanto, perché questo tipo di lavori ha richiamato in Valle 

d’Aosta moltissimi lavoratori da fuori Valle, per quel che riguarda soprattutto il campo 

edile o comunque questo tipo di costruzioni. Si è trattato soprattutto di lavoratori arrivati 

dalla Calabria, senza naturalmente escludere altre Regioni, peraltro, quando si muove una 

gran massa di persone dalla Calabria, c’è il rischio che fra di loro ci sia qualcuno che pensi 

a far tutto meno che a lavorare legittimamente e lecitamente. Questa è la ragione per cui 

uno dei primi settori in cui ci potrebbe essere stato il pericolo è quello delle infrastrutture e 

degli appalti pubblici. 

La situazione in Valle d’Aosta poi si è evoluta nel senso che, una volta che sono 
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state realizzate le strutture sul territorio è cominciata ad arrivare una massa superiore di 

turisti. E in questo caso si può parlare anche di possibilità nel campo delle attività 

turistiche, soprattutto quelle alberghiere. Questo potrebbe essere uno dei settori. Vado 

naturalmente per supposizioni, in quanto l’Arma dei Carabinieri, negli ultimi anni, non ha 

svolto delle attività nel campo delle attività alberghiere. Però, è uno dei settori che stiamo 

tenendo sicuramente sotto controllo. 

I grossi campi sono soprattutto quelli che richiamano un maggior movimento di 

soldi. Del resto, se è vero che qui in Valle d’Aosta non ci sono stati episodi gravissimi, a 

parte alcuni omicidi nei primi anni Novanta, è altrettanto vero che ci sono determinate zone 

in cui la criminalità organizzata ha maggiori vantaggi a essere tranquilla perché fa quello di 

cui ha più bisogno, cioè ricicla il denaro sporco. Questa potrebbe essere la situazione in 

ipotesi. 

Che poi in Valle d’Aosta ci siano situazioni molto particolari, lo posso confermare 

perché personaggi collegati a famiglie legate alla mafia e soprattutto alla ‘ndrangheta ne 

abbiamo avuti sul territorio, ne abbiamo sul territorio e probabilmente continueremo ad 

averne sul territorio. 

 

EMPEREUR 

Grazie, Comandante. La parola al collega Salzone. 

 

SALZONE 

Grazie, Comandante. Due domande secche. Ritiene che, allo stato attuale, rispetto 

alle infiltrazioni della ‘ndrangheta o comunque di attività malavitose ci sia una rete 

protettiva all’altezza? Inoltre, ci sono cose che non conosciamo ancora bene su cui si può 

intervenire in qualche maniera? Quali sono le sue indicazioni o le sue suggestioni su 

questo?  

Questo mi consente di collegarmi all’altra domanda che è relativa ai rapporti con le 

istituzioni. Ritiene che i rapporti fra le forze dell’ordine e le istituzioni siano costanti e 

fruttuosi a beneficio del territorio? 

 

DI VITA 

Per quel che riguarda la prima domanda, ci accorgiamo se una rete sia protettiva o 

meno quando evidenziamo i buchi. Adesso le potrei dire che la rete che esiste sul territorio 

è altamente produttiva, poi magari la prossima indagine che facciamo fa emergere che 

invece c’è stato un buco. Per usare le parole di Falcone, la ‘ndrangheta è un fatto umano, 

anche la rete protettiva è un fatto umano, per cui non c’è mai niente di perfetto.  

È chiaro che in Valle d’Aosta le attività messe in atto, fra cui anche questa della 

Commissione, come i protocolli firmati con la DIA, i gruppi interforze voluti dal Ministero 

dell’interno per il controllo sugli appalti pubblici, ecc. costituiscono delle maglie 

abbastanza strette attraverso le quali si ritiene di riuscire a fermare eventuali tentativi di 

infiltrazione in Valle d’Aosta. Questo, però, quando c’è un tentativo di infiltrazione. Il 

problema è se c’è già qualcosa sul territorio. 
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Per quel che riguarda i rapporti tra Forze dell’ordine e istituzioni sul territorio, se 

non parliamo fra di noi, la mafia ha già vinto. Questo è il punto. 

I problemi peggiori si riscontrano laddove le istituzioni non hanno il controllo del 

territorio. Anzi, per dirla con le parole di un mio vecchio comandante provinciale, che 

adesso purtroppo non c’è più, la differenza vincente nelle zone dominate dalla mafia è che 

le istituzioni sono sul territorio, mentre la mafia è nel territorio. Il nostro compito è quello 

di invertire la tendenza: noi dobbiamo essere nel territorio e la mafia forse sul territorio, se 

glielo permettiamo. Naturalmente parlo di mafia per dire la criminalità organizzata. 

 

SALZONE 

Ma qui lei lo ritiene un buon rapporto? 

 

DI VITA 

Ritengo che sia un rapporto eccellente per un motivo molto semplice: penso che il 

vantaggio sia triplice per tutti. Per me perché, se ho un buon rapporto con le istituzioni, 

conosco meglio le realtà. Per le istituzioni perché, se hanno un buon rapporto con me, 

possono essere preparate a fronteggiare determinati fenomeni. Per la popolazione perché da 

questo possono trarne sicuramente vantaggio.  

 

EMPEREUR 

Grazie. La parola, nell’ordine, ai colleghi Bertin e Rigo.  

 

BERTIN 

Prima ha fatto cenno al fatto che, da diverso tempo, c’è la presenza della 

‘ndrangheta in Valle d’Aosta. 

 

DI VITA 

Di personaggi collegati. 

 

BERTIN 

Certo. Sono stati identificati qualche tempo fa dalla Commissione parlamentare 

antimafia otto personaggi collegati a famiglie malavitose. Il dato è stabile o è in crescita? 

 

DI VITA 

Ci sono delle conferme e altre situazioni... 

 

EMPEREUR 

Mi scusi, lasciamo completare l’intervento. 

 

DI VITA 

Certo, mi scusi. 
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BERTIN 

Nell’ultima operazione Minotauro, che ha coinvolto soprattutto il Piemonte, è stato 

coinvolto anche un residente in Valle d’Aosta. Vorrei sapere che ruolo aveva questo 

soggetto nel territorio valdostano e che collegamenti esistano in generale tra gli 

“‘ndranghettisti” locali e quelli del Piemonte, se siano stretti o meno. 

Vorrei porre, infine, una domanda più generale. Quel fenomeno di controllo del 

territorio che è tipico proprio della ‘ndrangheta nei paesi di origine è riprodotto anche nelle 

zone, tipo la Valle d’Aosta, laddove si registra una forte presenza di infiltrazione originaria 

della Calabria? Inoltre, questo controllo del territorio comporta anche un condizionamento 

dei fenomeni elettorali? 

 

EMPEREUR 

Visto che le domande sono più d’una, lascerei rispondere. Successivamente 

passeremo la parola al collega Rigo. 

 

DI VITA 

Per quel che riguarda la situazione rispetto a dieci anni fa, quando c’è stata in Valle 

d’Aosta la Commissione antimafia, ci sono state delle conferme soprattutto per quello che 

riguarda la presenza di famiglie della ‘ndrangheta in Valle d’Aosta legate a determinati fatti 

emersi a seguito di alcune operazioni portate a termine, e non tanto dall’esterno, come 

l’operazione Minotauro, su cui torneremo dopo, o come l’operazione Crimine, ma da 

determinate operazioni portate a termine dai Carabinieri negli ultimi, quattro, cinque sei 

anni.  

C’è una forte presenza della famiglia Facchineri, per diversi motivi. Se pensiamo 

che, ad esempio, due dei fratelli Facchineri, Luigi e Giuseppe, sono sposati qui in Valle 

d’Aosta, si potrà anche capire perché riteniamo che comunque sia una zona sotto 

l’influenza di questa famiglia. 

Giuseppe Facchineri, quando ha dovuto trascorrere il primo periodo di sorveglianza 

speciale, l’ha fatto ad Aosta. Nell’ottica della ‘ndrangheta - sapete che generalmente gli 

animali tendono a marcare il loro territorio - se Giuseppe è rimasto qui, è perché molto 

probabilmente si sentiva sicuro.  

La Commissione antimafia nel 2002 aveva già confermato la presenza di 

personaggi collegati alla ‘ndrangheta in Valle d’Aosta come la cosca Iamonte. Carmelo 

Iamonte, il figlio di Natale, il padre padrone della famiglia Iamonte, era latitante qui in 

Valle d’Aosta. Già nel 1993 si era scoperto che alcuni personaggi, probabilmente politici 

valdostani, erano stati ospitati da Iamonte a Porto Salvo.  

Rispetto a quel periodo, sotto questo aspetto, non è cambiato niente, nel senso che i 

Facchineri sono rimasti comunque sul territorio e l’ha dimostrato anche l’ultima attività che 

abbiamo fatto, perché le persone che abbiamo fermato per tentativi di estorsione sono 

legate alla famiglia Facchineri. Le ultime attività che abbiamo effettuato in Valle d’Aosta - 

che riguardano il contrasto allo spaccio di stupefacenti - hanno visto coinvolta soprattutto la 

famiglia Nirta di San Luca. Sapete che tra il 2006 e il 2007 ci sono stati due gravi episodi 
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che riguardano la famiglia Nirta nel suo contrasto con i Vottari a San Luca: la strage di 

Natale a San Luca e la strage di Duisburg nell’agosto del 2007. Dopo la strage di Natale di 

San Luca, nel corso dell’attività intercettiva fatta dall’Arma dei Carabinieri c’è stata - non è 

niente di particolare - una telefonata con gente della Valle d’Aosta in cui il fatto è stato 

commentato. La telefonata partiva dalla casa del capo cosca Nirta, detto Versu, a San Luca 

ed aveva come destinatario una persona che era qui in Valle d’Aosta. Il contenuto non era 

particolarmente rilevante, era semplicemente un commento. Ma questo dà l’idea dei legami 

che rimangono con la terra di origine. 

Già attività precedenti al 2000 ci hanno confermato una cosa: in Valle d’Aosta ci 

potrebbe essere, e uso il condizionale, perché da qui a dire che ci sia un “locale” 

dormiente... Sapete che cosa significa la parola “locale” nel gergo della ‘ndrangheta? 

Chiedo scusa se mi permetto di fare la domanda, però è necessario che ci capiamo. Il 

“locale” nel loro gergo è una specie di territorio controllato, un “locale” cosiddetto 

dormiente, forse logistico. Il presupposto che giustifica la sua esistenza è l’assistenza ai 

latitanti. Luigi Facchineri, ad esempio, prima di essere arrestato in Francia nel 2003, si 

sapeva che era stato latitante anche qui in Valle d’Aosta. Non per niente si è sposato con 

una valdostana. Tenete conto che Luigi Facchineri, dopo Michele il Papa, è il primo in 

ordine di successione. Michele il Papa è il padre padrone della famiglia Facchineri ed è 

deceduto sei o sette mesi fa a Cittanova. 

Le ultime attività di indagine hanno confermato quello che già ci diceva la 

Commissione antimafia nel 2002. Non abbiamo avuto ulteriori situazioni di legami, ad 

esempio, con alcune famiglie mafiose. Vi ricordo che, dal 2006 al 2007, la DIA di Palermo 

si è interessata al Casinò di Saint-Vincent. Non so poi come sia andata a finire la vicenda 

ma credo che qualcuno sia stato rinviato a giudizio. Non è però un’attività che abbiamo 

seguito noi dell’Arma dei Carabinieri. 

Con riferimento all’operazione Minotauro, è vero che è stato arrestato un 

personaggio che viveva ai limiti della plaine, tra Aosta e Morgex, però le indagini hanno 

portato in evidenza che lui era accostato ad un altro “locale”, un “locale” che è limitrofo al 

nostro - non ricordo più se era a Ivrea - comunque era nel Canavese e non in Valle d’Aosta. 

Non siamo stati interessati nelle indagini Minotauro perché probabilmente queste non 

hanno interessato, almeno come prima propaggine, la Valle d’Aosta. 

Per quanto riguarda la ‘ndrangheta e i collegamenti con il Piemonte, parlo di 

‘ndrangheta perché purtroppo è il fenomeno maggiore che c’è qui in Valle d’Aosta. Di 

camorra c’è forse un accenno. Non abbiamo nessuna risultanza particolare sul territorio. 

Come dicevo, per quanto riguarda la ‘ndrangheta e il Piemonte, premetto una cosa: ogni 

“locale” della ‘ndrangheta è una realtà a sé stante. Tutto quello che fa questo “locale” ne 

rende conto generalmente alla casa madre che, in questo caso, sta in Calabria, la cosiddetta 

‘ndrina madre. Attualmente non sono a conoscenza di casi particolari. 

Ci possono anche essere collegamenti diversi con il Piemonte. Non per niente i 

Nirta sono stati arrestati durante un’operazione antidroga - partita dalla DDA di Torino - 

che li ha visti collegati con la Colombia. Questi potrebbero essere dei collegamenti 

commerciali, nel senso che, quando hanno bisogno di darsi una mano i “locali” della 
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‘ndrangheta, si danno anche una mano. Ma dire che ci sia un collegamento, cioè che il 

“locale” della Valle d’Aosta dipenda da qualcosa in Piemonte, attualmente non sono in 

grado di poterlo confermare, anzi, tendenzialmente forse lo escluderei; dei collegamenti nel 

senso di scambi di favori potrebbero essercene, ma dipendenza assolutamente no, mi 

stupirebbe perché o c’è una situazione - come quella che si è verificata durante 

l’operazione Minotauro - allorquando si è scoperto che c’era una specie di cupola, ma è 

stata una creata ad hoc con l’ok da parte della casa madre, oppure generalmente fra i vari 

“locali” non c’è nessuna dipendenza. 

Con riferimento al controllo del territorio, richiamo il discorso che ho fatto in 

precedenza. Qui abbiamo una forte componente calabrese, non so quante siano 

precisamente, ma credo siano circa venticinquemila le persone di origine calabrese, tutte 

quante bravissime persone, purtroppo basta forse l’1 per cento per sporcarle.  

C’è anche la tendenza, da parte loro, ma questo lo fa la gente di qualsiasi 

provenienza e di qualsiasi etnia, a ricreare nelle zone dove vanno le loro tradizioni e anche 

le forme di rispetto. Rispetto che nel gergo ndranghetistico ha una funziona molto precisa: 

se uno manca di rispetto sotto quel punto di vista, non lo si trova più. Questa è la 

situazione.  

Dire adesso che in Valle d’Aosta c’è un controllo sul territorio - inteso proprio 

come controllo mafioso - non credo che corrisponda al vero. A meno che non paghino tutti 

quanti il pizzo e nessuno ce lo dica, non ci sono fenomeni tali per cui si possa dire che c’è 

un territorio che è strettamente controllato. Che poi il tipo di controllo avvenga in altre 

maniere, questo non sono in grado di poterlo dire adesso. A parte le indagini che sono ora 

in corso, potrebbero esserci anche altre situazioni che richiedono una maggiore attività di 

riscontro. Il controllo del territorio non si fa soltanto facendo pagare il pizzo o facendo 

saltare le macchine per aria ma anche semplicemente controllando i flussi di denaro.  

Un’attività che si potrebbe fare è vedere che cosa ci potrebbe essere dietro le 

cessioni di società. Faccio un esempio. Quando passo per via De Tillier e vedo che un 

negozio cambia, ce n’è uno al posto di quell’altro, mi chiedo se sia una cosa normale o se 

ci sia qualcos’altro dietro. Sono situazioni che mi riportano all’esperienza precedente. 

Attualmente in Valle d’Aosta non ho avuto sul terreno situazioni analoghe molto verificate.  

 

EMPEREUR 

Prego, collega Rigo. 

 

RIGO 

Grazie, Comandante. Tre questioni. La prima. Abbiamo sentito che le infiltrazioni 

malavitose sono indirizzate specialmente in due settori, quello dell’edilizia, in particolare 

nei subappalti, e quello della ristorazione, dunque ristoranti e bar. C’è stato solo un accenno 

- l’ha fatto lei poc’anzi brevissimamente- rispetto al traffico degli stupefacenti. Eppure, 

abbiamo visto che, anche per quanto riguarda la Valle d’Aosta, la presenza di un 

personaggio di spicco, quello che lei ha indicato, costituiva una cosa non secondaria.  

Seconda questione. Con riferimento ai negozi ci può essere un collegamento tra gli 
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affari non propriamente puliti e la presenza forte della comunità cinese che in questi anni in 

Valle d’Aosta sta distribuendo parecchio denaro? Sono certamente controllati dalla 

comunità cinese, non c’è dubbio, ma c’è un collettore tra la società civile e la comunità? 

Terza cosa. Si è parlato di riciclaggio specialmente nel settore dell’acquisto e della 

vendita di alloggi. La Regione Valle d’Aosta - da questo punto di vista - è un po’ anomala 

rispetto al resto d’Italia fra numero degli abitanti e numero di alloggi che vengono 

realizzati ogni anno. Va bene che siamo una valle turistica, ma parecchi alloggi per il 

turismo sono vuoti. Dietro questi acquisti e vendite di appartamenti potrebbe esserci 

qualcosa?  

Un’ultima cosa: i collaboratori di giustizia. È vero che è aumentata la presenza di 

questi collaboratori nel territorio valdostano e sono ospitati, in particolare, dalla camorra? 

 

EMPEREUR 

Prima di dare la parola chiederei ai colleghi la dovuta sintesi nel formulare le 

domande perché alle ore 11 abbiamo un’altra audizione.  

La lascio rispondere. Si è prenotato, nel frattempo, il collega Louvin.  

 

DI VITA 

Per quello che riguarda la prima parte - cioè l’edilizia, le ristrutturazioni e gli 

stupefacenti - è vero che abbiamo arrestato tre o quattro volte Nirta in Valle d’Aosta per il 

problema degli stupefacenti. Molto probabilmente, però, questi stupefacenti in Aosta 

transitavano e basta, oppure non sono mai nemmeno transitati ma hanno trovato soltanto il 

finanziamento economico. Tenete conto che, nell’ambito dell’indagine che è stata svolta, 

non si è riuscito a capire dove questi tenessero questi soldi, però siamo vicini alla Svizzera, 

tanto per dirne una. Da quello che abbiamo visto, credo di poter dire che, per adesso, non 

c’è un mercato autonomo in Valle d’Aosta, nel senso che tutti quanti generalmente vanno a 

fare la spesa a Torino. 

Per quanto riguarda l’attività commerciale cinese, è chiaro che questa, come in tutte 

quante le zone d’Italia, si sta espandendo anche qui e questo per un motivo molto semplice: 

ha grandi possibilità di denaro e non si capisce generalmente dove vada. Tenete presente 

che in Valle d’Aosta c’è un aspetto forse diverso rispetto a tante altre parti nel senso che i 

cinesi si rivolgono anche alle banche italiane, cosa che, in altre parti d’Italia, non avviene. 

Lo faranno per tanti motivi, ad esempio, perché, se uno apre un’attività commerciale in 

Valle d’Aosta, ha le facilitazioni previste per questa Regione. Questo aspetto ve lo potrà 

spiegare meglio chi viene dopo di me, il Comandante della Guardia di finanza, perché la 

materia riguarda l’accesso al credito. È chiaro che i cinesi, avendo disponibilità di soldi, 

non guardano in faccia dove vanno a comprare, vanno a comprare dai torinesi e 

probabilmente anche dai calabresi. Come Arma dei Carabinieri, stiamo monitorando la 

possibilità che vi siano intrecci fra la mafia cinese e la ‘ndrangheta. Però, se teniamo conto 

che la ‘ndrangheta, in questo momento, è la più grossa organizzazione criminale a livello 

mondiale ed ha la capacità di essere camaleontica, nel senso che è capace di adattarsi a 

qualsiasi realtà, non posso escludere che la ‘ndrangheta, intesa come fenomeno generale, 
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abbia dei grossi contatti anche con la mafia cinese nel campo del riciclaggio. Però qui in 

Valle d’Aosta, al momento, non abbiamo questi sintomi. 

Come dicevo prima, per quel che riguarda il problema della ‘ndrangheta, ci 

accorgiamo del fenomeno soltanto quando il malato è già steso, però stiamo cercando di 

monitorare il fenomeno. Tenete comunque sempre conto che la nostra è una realtà 

piccolina, anche per altri motivi, e uno dei motivi è questo. Posso avere i più grandi mafiosi 

qui in Valle d’Aosta ma, se i reati vengono commessi, ad esempio, in Colombia, il denaro 

viene poi riciclato in Svizzera e gli acquisti ulteriori vengono fatti in Calabria, la Valle 

d’Aosta non viene toccata assolutamente da niente, però, magari, il cervello ce l’abbiamo 

qui. Diventa quindi difficile, a volte, poter avere le prove provate sul terreno di questo tipo 

di situazione.  

L’Arma dei Carabinieri, la DIA e via elencando - grazie alla collaborazione con le 

istituzioni - ci mettono nelle condizioni di riuscire ad afferrare anche questo tipo di 

fenomeni. 

Il Riciclaggio e gli alloggi. Ho detto in precedenza che tutto il campo dell’edilizia 

può essere soggetto al fenomeno del riciclaggio, come anche le stesse attività commerciali 

e questo per un motivo molto semplice: un’attività commerciale può essere anche indicata 

come ceduta - faccio un esempio - a un milione di euro, poi in realtà vengono pagati 

soltanto 250.00 euro per diversi motivi. C’è anche il contrario: a volte, per riciclare il 

denaro, si ha più convenienza a dichiarare di aver speso molto di più di quello che invece è 

stato speso. Faccio un esempio: magari hanno speso 400.000 euro per comprare una cosa e 

ne dichiarano 550.000 euro.  

Il fenomeno dei collaboratori di giustizia è un fenomeno che ha permesso di aprire 

una bella finestra sui fenomeni mafiosi. È chiaro che poi ci sono i pro e i contro. Anche in 

Valle d’Aosta siamo pronti ad accettare e abbiamo personaggi che collaborano con la 

giustizia. Il fatto che ci siano, in determinati periodi di tempo, più camorristi che altro è una 

cosa... , non soltanto una coincidenza. Nella ‘ndrangheta i collaboratori di giustizia non 

sono poi tanti, ma c’è il rischio che quei pochi collaboratori che sono in ‘ndrangheta, 

mentre passeggiano per strada, incontrino il compagno di scuola, perché magari il 

compagno di scuola è venuto qui dopo che ha fatto... Tenete presente che tra Belvedere 

Marittimo, Melito Porto Salvo, la Piana di Gioia Tauro e la Locride, abbiamo un elevato 

numero di persone che provengono da una regione molto sensibile a quel fenomeno. È già 

successa qualche cosa, lo faccio presente, motivo per cui, quando ci viene mandato 

qualcuno, si cerca di evitare che possa essere riconosciuto per strada.  

 

EMPEREUR  

Grazie ancora al Comandante. La parola al collega Louvin.  

 

LOUVIN  

Ringrazio anch’io il Comandante per le interessanti indicazioni che ci ha dato. 

Torno solo brevemente sulla questione del pizzo, perché la crescente infiammabilità dei 

nostri escavatori in Val d’Aosta ha cominciato a preoccuparci già da qualche anno.  
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La sensazione che si è avuta è che ci fosse - ed è venuta anche alla luce in tempi 

abbastanza recenti - una certa tendenza a sollecitare le aziende a pagamenti, a saldature di 

crediti o altro in modo piuttosto energico. Da questo punto di vista, avete una 

collaborazione da parte degli imprenditori oppure, si riscontra una certa reticenza e magari 

si procede più volentieri attraverso il ricorso a metodi familiari, di composizione, di 

intermediazione, di conoscenze ed altro per regolare fuori dalle vie legali questo genere di 

questioni?  

La seconda domanda è relativa al passaggio che lei ha fatto circa l’ospitalità di 

esponenti politici valdostani in Calabria, mi pare a Melito Porto Salvo. 

 

DI VITA  

Venti, ventuno anni fa, soltanto questo. Come ho detto in precedenza, si parla 

dell’inizio degli anni Novanta.  

 

LOUVIN  

Quindi andiamo tranquilli in villeggiatura!  

 

DI VITA  

È vero che in Valle d’Aosta abbiamo avuto diversi fenomeni in cui sono stati 

bruciati escavatori, eccetera, però non tutto quanto è riconducibile ad azione estorsiva. 

Posso ricondurre probabilmente ad azione estorsiva soltanto gli ultimi due o tre escavatori 

bruciati: parlo di quello di Tropiano e di quello di Monteleone, dell’Archeos. Ci sono stati 

altri episodi di escavatori bruciati ma abbiamo verificato che si trattava semplicemente di 

diatribe di lavoro: gente che voleva lavorare, e a cui non davano lavoro, ha pensato bene di 

rifarsi con gli escavatori. Abbiamo arrestato nel 2009 due personaggi già conosciuti in 

Valle, partendo proprio dall’incendio di un paio di escavatori. Abbiamo capito in seguito 

qual era il motivo. Per quel che riguarda l’ultima vicenda, sapete che sono tenuto al segreto 

investigativo. Posso confermare solo quello che è scritto sul fermo dell’indiziato di delitto e 

cioè che, mentre un industriale appena ha avuto la telefonata è venuto immediatamente ad 

informarci, l’altro ci ha pensato un pochino. Questa è la situazione. E tutto si basa su questo 

aspetto. 

Per quel che riguarda il pizzo, ci potrebbe essere anche la possibilità che qualcuno 

lo paghi e non ci dica niente, però non ho la boccia di vetro, per cui non ho la possibilità di 

poterlo dire. È chiaro che alla persona che è venuta da noi e che ci ha detto che c’era questa 

situazione, poco dopo abbiamo praticamente risolto il problema.  

 

LOUVIN  

Le associazioni, gli organismi rappresentativi di categoria collaborano da questo 

punto di vista? 

 

DI VITA  

A questi livelli abbiamo dato la massima disponibilità. Molto probabilmente non è 
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un grossissimo problema perché, con queste organizzazioni di cui lei mi parla, non ho mai 

avuto contatti sotto questo aspetto, magari lo possono avere con altre forze di polizia.  

 

EMPEREUR  

Se non ci sono altri che vogliono intervenire, ringrazio il Comandante dell’Arma 

dei Carabinieri, gli auguro buona giornata e naturalmente buon lavoro. 

 

DI VITA  

Altrettanto a voi. Grazie. 

 

*     *     * 

Alle ore 10.55 il Comandante dell’Arma dei Carabinieri di Aosta Ten. Col. Guido 

DI VITA lascia la sala di riunione. 

I lavori vengono sospesi dalle ore 10.55 alle ore 11.05 quando prende parte alla 

riunione il Comandante della Guardia di Finanza della Valle d’Aosta Gen. Gustavo 

FERRONE. 

*     *     * 

 

 Audizione del Comandante della Guardia di Finanza della Valle d’Aosta Gen. 

Gustavo FERRONE  

 

Il Presidente EMPEREUR fa rilevare che - alla luce di una risoluzione approvata 

all’unanimità dal Consiglio Valle - alla Commissione è stata conferito un mandato, che 

dovrà concludersi entro la fine di ottobre, e del quale riassume i punti principali. 

Nel ricordare che le audizioni deliberate hanno lo scopo di aiutare la Commissione 

ad approfondire la tematica in questa prima fase di ricognizione e di ascolto, per poi 

passare a quella di approfondimento e, infine, a quella di proposta, lascia la parola al 

Comandante Ferrone per le considerazioni che riterrà opportuno esporre alla Commissione, 

chiedendogli la disponibilità a rispondere ad eventuali domande dei Commissari. 

 

Il Comandante FERRONE riferisce che non si sono avute particolari manifestazioni 

tipiche della criminalità organizzata, nonostante la Valle d’Aosta sia una Regione 

particolarmente appetibile, essenzialmente per la presenza di attività turistiche e di quelle 

relative al mercato immobiliare e delle costruzioni. 

Dopo aver ricordato che ogni anno viene effettuata una verifica fiscale nei confronti 

di soggetti condannati in via definitiva ai sensi dell’articolo 416bis del codice penale, 

precisa che - se da quest’attività emergono elementi che vedono l’attività sottoposta a 

controllo coinvolta o collegata alla criminalità organizzata - viene fatta la segnalazione alla 

Procura della Repubblica. 

Afferma che - in virtù proprio delle potenzialità della Val d’Aosta e in un momento 

di crisi come questo - questa Regione diventa ulteriormente appetibile per attività come 

l’usura anche se - precisa - al momento non ci sono avvisaglie in tal senso. 
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Il Consigliere SALZONE richiede maggiori delucidazioni in merito al fenomeno 

del riciclaggio. 

 

Il Comandante FERRONE - dopo aver ricordato che in Val d’Aosta erano stati 

registrati episodi di riciclaggio di assegni legati all’attività di cambisti presso il Casinò - 

dichiara che usurai possono esserlo anche quelle finanziarie che svolgono un’attività legale 

alla quale, però, ne viene affiancata un’altra prevalentemente usuraia. 

 

Il Consigliere BERTIN chiede se in questi ultimi periodi siano stati accertati dei 

collegamenti tra questi fenomeni e la ‘ndrangheta. 

Premesso che in Valle d’Aosta l’attività edilizia e, soprattutto, quella legata al 

turismo, sono piuttosto attive e legate, in parte, anche al territorio della Calabria, domanda 

se, dal punto di vista della movimentazione finanziaria, ci siano delle situazioni sensibili. 

 

Il Comandante FERRONE - nel dichiarare che, al momento, c’è solo una 

segnalazione di rischio - riferisce che la ‘ndrangheta sta investendo molto nel settore della 

ristorazione, soprattutto in città come Roma e Milano. 

Nel ricordare che la ristorazione e il turismo sono dei settori sensibili, non ritiene 

che altrettanto si possa dire di quello delle costruzioni, in considerazione del fatto che  

questo è monitorato in modo più capillare. 

 

Il Consigliere BERTIN chiede se, allo stato attuale, vi siano delle associazioni, 

provenienti da fuori Valle, che acquistano immobili ad uso turistico e che sono legate 

all’organizzazione criminale. 

 

Il Comandante FERRONE risponde che, al momento, non c’è nessuna evidenza di 

acquisizioni in tal senso. Precisa che è difficile trovare una società - facente parte di un 

gruppo di organizzazione criminale - che voglia investire in Val d’Aosta perché è più facile 

inserirsi a Milano, a Roma o a Torino, vista la minor efficacia dell’attività di controllo delle 

forze di polizia in considerazione della mole di soggetti da ispezionare.  

Il Consigliere BERTIN domanda se in Valle d’Aosta sia stato registrato, in questi 

anni, un aumento di passaggi di proprietà di società in ambito truistico. 

 

Il Comandante FERRONE risponde che il fenomeno citato non è stato tale da creare 

un campanello d’allarme e che anzi, proprio per la crisi economica in atto, c’è un stato 

abbassamento generalizzato di questo tipo di attività. 

 

Il Consigliere RIGO - nel ricordare che, dalle audizioni effettuate, è emerso che il 

controllo posto in essere dagli organi preposti è molto serrato, per cui diventa difficile per 

le organizzazioni malavitose partecipare alle gare d’appalto o inserirsi in maniera corretta 

nell’attività amministrativa - domanda al Comandante Ferrone - dal momento che la 
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Commissione deve proporre pratiche amministrative e interventi normativi per rafforzare 

questi controlli - quale consiglio si senta di dare alla Commissione in tal senso. 

 

Il Comandante FERRONE risponde che l’unico rischio che vede è costituito dal 

frazionamento dei centri di spesa. Precisa, infatti, che il piccolo centro di spesa - vale a dire 

una piccola amministrazione comunale - a prescindere dall’onestà dell’amministratore - è 

più debole del grosso centro di spesa, sia per i meccanismi di controllo, sia per le leve di 

pressioni esterne che può ricevere. 

 

Il Consigliere LOUVIN chiede se vi sia una ricerca di dialogo e di informazione 

reciproca tra la Guardia di Finanza e le organizzazioni professionali (geometri, architetti, 

notai e commercialisti) in merito al transito di capitali finalizzati alla compravendita di 

immobili e attività in ambito turistico. 

Domanda quali possibilità abbia la Guardia di Finanza di sorvegliare meglio queste 

movimentazioni e di coinvolgere nella difesa attiva della società valdostana chi è inserito in 

questi meccanismi. 

 

Il Comandante FERRONE - premesso che le società finanziarie, gli istituti di 

credito e i commercialisti, in base alla legge antiriciclaggio, dovrebbero essere loro i primi 

collaboratori nel segnalare questo tipo di operazioni sospette - rende noto che in Valle 

d’Aosta sono poche le operazioni antiriciclaggio compiute sulla base di segnalazioni da 

parte degli istituti di credito. 

Per quanto attiene ai rapporti con le associazioni di categoria, dichiara che, se non si 

instaura una collaborazione fattiva con i primi soggetti che hanno contatti con le persone 

che compiono delle operazioni finanziarie sospette, l’attività di intelligence diventa 

fortunosa e molto difficile da svolgere. Ribadisce che il riciclaggio è uno dei reati più 

difficili da combattere perché - una volta individuate le operazioni - bisogna andare a 

cercare il reato presupposto. 

 

*     *     * 

Alle ore 11.35 il Comandante della Guardia di Finanza della Valle d’Aosta Gen. 

Gustavo FERRONE lascia la sala di riunione e termina la registrazione degli interventi. 

*     *     * 

 

 

Il Presidente EMPEREUR chiude la seduta alle ore 11.35. 

 

 

 

 

Letto, approvato e sottoscritto 
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